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IN SEDE DELIBERANTE 

« Interpretazione autentica del disposto del 
l'articolo 10 del decreto-legge 7 febbraio 
1977, n. 15, convertito, con modificazioni, 
nella legge 7 aprile 1977, n. 102, riguardan
te l'esclusione dall'imposta di consumo del 
gas metano impiegato per la trasformazio
ne fisica e biologica di beni a scopo di pro
duzione e disposizioni relative alla ridu
zione dell'imposta di consumo sul gas me
tano nei comuni del Mezzogiorno » (1448) 
(D'iniziativa dei deputati Castellucci ed al
tri) (Approvato dalla Camera dei depu
tati (1) 
(Discussione e approvazione con modifica
zioni) 

PRESIDENTE Pag. 972 
LONGO (DC), relatore alla Commissione . 972 
MARANGONI (PCI) 972 

INTERROGAZIONI 

PRESIDENTE Pag. 970, 971 
ERMINERO, sottosegretario di Stato per le 
finanze 970 
Lì VIGNI (PCI) 971 
PINNA (PCI) 970 
TAMBRONI ARMAROLI, sottosegretario di Sta
to per le finanze 970, 971 

(1) Nel corso della discussione il titolo del di
segno di legge è stato così modificato: « Interpre
tazione autentica del disposto dell'articolo 10 del 
decreto-legge 7 febbraio 1977, n. 15, convertito, con 
modificazioni, nella legge 7 aprile 1977, n. 102, ri
guardante l'esclusione dall'imposta di consumo del 
gas metano impiegato per la trasformazione fisica 
e biologica di beni a scopo di produzione ». 

La seduta ha inìzio alle ore 10. 

B E O R C H I A , /./. segretario, legge 
il processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 
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Interrogazioni 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca lo svolgimento di interrogazioni. 

La prima interrogazione è dei senatori 
Li Vigni e Pinna. Ne do lettura: 

LI VIGNI, PINNA. — Al Ministro delle 
finanze. — Per sapere se corrisponde al 
vero l'affermazione secondo la quale non 
vi è indicazione del numero di codice fiscale 
sui documenti doganali in entrata ed usci
ta. Se anche ciò non fosse espressamente 
previsto, pare agli interroganti che si debba 
tenere presente che il documento doganale 
è equivalente al documento di pagamento 
IVA sul quale il numero di codice fiscale 
è obbligatorio. 

Gli interroganti ritengono che, se le cose 
stessero come sopra indicato, nulle sareb
bero le conseguenti possibilità di controllo 
da parte degli uffici IVA nei successivi pas
saggi e chiedono, pertanto, al Ministro la 
sua valutazione in merito e le misure che 
ritiene necessario assumere. 

(3 - 00977) 

E R M I N E R O , sottosegretario di Sta
to per le finanze. Signor Presidente, nella 
lettera d) dell'articolo 6 del decreto del Pre
sidente della Repubblica 2 novembre 1976, 
n. 784, recante disposizioni modificative ed 
integrative alla precedente normativa sul
l'anagrafe tributaria ed in ordine al codice 
fiscale dei contribuenti, i documenti doga
nali non figurano fra gli atti per i quali è 
prevista l'obbligatorietà della indicazione 
del numero di codice fiscale. 

Tale obbligo, pertanto, è da ritenersi esclu
so rispetto ai cennati atti, ma l'Amministra
zione, anche in considerazione dello svilup
po assunto dal processo di autonomazione 
dei servizi e delle procedure amministrative 
doganali, ha già posto allo studio, per una 
soluzione in tempi stretti, alcune proposte 
di modifica della normativa che regola la 
materia, fra le quali è certamente quella che 
introduce l'obbligatorietà dell'indicazione 
del numero di codice fiscale per i docu
menti doganali. 

È assai probabile che a questo obiettivo 
potrà pervenirsi già in sede di normazione 
delegata per la modifica del testo unico del
le leggi doganali che sarà sottoposta quan
to prima al parere della Commissione par
lamentare per le tariffe e la legislazione 
doganale. 

P I N N A . Ringrazio l'onorevole Sotto
segretario e mi auguro che quanto egli ha 
detto venga posto in atto insieme con l'at
tuazione delle tariffe doganali e col recepi-
mento sia delle direttive, sia delle questio
ni che si riferiscono in modo particolare 
all'intero argomento che avevamo sollevato, 
preoccupati di una eventuale errata appli
cazione. 

Mi dichiaro, quindi, parzialmente soddi
sfatto. 

P R E S I D E N T E . Segue un'interro
gazione del senatore Li Vigni. Ne do lettura: 

LI VIGNI. — Al Ministro delle finanze. — 
Si premette che l'Ispettorato compartimen
tale delle tasse di Torino, con circolare n. 30 
del 19 luglio 1976, ha disposto, a parere 
dell'interrogante con assoluta logicità, che 
— date le particolari caratteristiche dell'IVA, 
che pone a carico del contribuente una mol
teplicità di obblighi formali, oltre che so
stanziali, con possibilità di frequenti reite
razioni della stessa violazione — non si pro
cedesse ad un'applicazione indiscriminata del 
principio del cumulo delle sanzioni secon
do il quale ad ogni singola violazione si ap
plica la relativa sanzione. Analogo atteggia
mento ha assunto, con circolare n. 8 del 31 
marzo 1978, l'Ispettorato compartimentale 
di Milano. 

L'interrogante chiede di sapere, dato che 
in altre circoscrizioni si opera diversamente, 
se il Ministero non ritenga opportuno ed ur
gente emanare una sua circolare di valore ge
nerale che ristabilisca il principio della uni
cità di trattamento del contribuente, natu
ralmente nel senso logico adottato dai com
partimenti di Milano e di Torino. 

(3 - 00935) 

T A M B R O N I A R M A R O L I , sot
tosegretario di Stato per le finanze. Signor 
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Presidente, in merito alla tematica propo
sta nel documento all'esame si osserva che 
l'Amministrazione non ha mai avuto dubbi 
circa l'applicabilità, in materia d'IVA, del
l'articolo 8 della legge 7 gennaio 1929, n. 4. 
E ciò per il fatto che la norma di rinvio 
contenuta nell'articolo 75 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, rende legittimo il ricorso alla pre
detta disposizione che regola l'istituto del
l'illecito continuato, non disciplinato nel ti
tolo terzo del decreto delegato istitutivo 
dell'IVA. 

In tal senso, del resto, questa Ammini
strazione si è già più volte pronunciata con 
diverse risoluzioni riportate sul notiziario 
IVA, pubblicazione di servizio a mezzo del
la quale gli uffici percepiscono gli orienta
menti dell'Amministrazione centrale. Tale 
positivo orientamento è stato inoltre riba
dito con circolare n. 29 del 23 maggio 1978, 
contenente istruzioni in materia di control
li e di accertamenti. 

Risulta, d'altronde, che i dipendenti uf
fici IVA, nel concorso dei presupposti ri
chiesti, applicano ordinariamente le atte
nuazioni previste dal suindicato articolo 8, 
per cui non appare necessaria alcun'altra 
iniziativa intesa ad affermare tale indirizzo. 

L I V I G N I . Prendo atto con soddi
sfazione delle dichiarazioni del Governo e 
spero di poter avere quanto prima il testo 
di quella circolare, perchè purtroppo ci so
no ancora casi nei quali, partendo dal ver
bale della Guardia di finanza che ne fa uno 
per ogni atto, non si procede dappertutto 
in modo omogeneo in questo senso. 

Raccomando quindi al Governo, nel di
chiararmi soddisfatto della risposta fornita, 
di trovare il modo di far conoscere bene 
agli uffici e ai funzionari gli orientamenti 
dell'amministrazione centrale. 

P R E S I D E N T E . Segue un'inter
rogazione dei senatori Li Vigni e Boldrini 
Arrigo. Ne do lettura: 

LI VIGNI, BOLDRINI Arrigo. — Al Mini
stro delle finanze. — Per sapere se corri

sponde al vero la notizia che l'ex coman
dante della Guardia di finanza — Giudice — 
stia assumendo un alto incarico di respon
sabilità in una società del gruppo Monti. 

Gli interroganti sperano di ricevere una 
smentita perchè, se la notizia si rivelasse 
esatta, ci troveremmo di fronte all'inaudita 
situazione di due ex comandanti generali 
dalla Guardia di finanza, Fornara prima e 
Giudice oggi, i quali, appena arrivati alla 
pensione, vanno a prestare servizi fortemen
te remunerativi in una società che, per la 
suo attività prevalentemente petrolifera, è 
particolarmente soggetta al controllo della 
Guardia di finanza. 

(3-01205) 

T A M B R O N I A R M A R O L I , sot
tosegretario di Stato per le finanze. La no
tizia cui si riferisce l'interrogazione è da 
ritenere destituita di ogni fondamento. D'al
tra parte la notizia stessa è stata nettamen
te smentita dall'ufficio stampa del gruppo 
Monti, che l'ha definita « frutto di fanta
sia », come riportato dal comunicato ANSA 
del 16 gennaio ultimo scorso e da alcuni 
organi di stampa del giorno successivo. 

L I V I G N I . Mi dovrei ritenere sod
disfatto della risposta del Sottosegretario; 
debbo però dire che personalmente man
tengo alcuni dubbi. Evidentemente qualco
sa si è fermato e quindi si è potuta smentire 
una certa operazione. Sono molto curioso 
di sapere chi prenderà il posto dell'ex co
mandante Fornara. 

Comunque, prendendo atto della risposta, 
desidero raccomandare al Governo un con
tinuo, incisivo controllo in considerazione 
degli episodi non certo edificanti che negli 
ultimi anni hanno interessato la Guardia di 
finanza. 

P R E S I D E N T E . Lo svolgimento 
delle interrogazioni è esaurito. 

(I lavori proseguono in altra sede dalle ore 
10,15 alle ore 10,25) 
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IN SEDE DELIBERANTE 
« Interpretazione autentica del disposto del

l'articolo 10 del decreto-legge 7 febbraio 
1977, n. 15, convertito, con modificazioni, 
nella legge 7 aprile 1977, n. 102, riguar
dante l'esclusione dall'imposta di consu
mo del gas metano impiegato per la tra
sformazione fisica e biologica di beni a 
scopo di produzione e disposizioni rela
tive alla riduzione dell'imposta di consu
mo sul gas metano nei comuni del Mez
zogiorno » (1448), d'iniziativa dei deputati 
Castellucci ed altri (Approvato dalla Ca
mera dei deputati) 

(Discussione e approvazione con modifi
cazioni) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Interpretazione autentica del disposto del
l'articolo 10 del decreto-legge 7 febbraio 
1977, n. 15, convertito, con modificazioni, 
nella legge 7 aprile 1977, n. 102, riguardan
te l'esclusione dall'imposta di consumo del 
gas metano impiegato per la trasformazio
ne fisica e biologica di beni a scopo di pro
duzione e disposizioni relative alla riduzio
ne dell'imposta di consumo sul gas metano 
nei comuni del Mezzogiorno », d'iniziativa 
dei deputati Castellucci, Bambi, Tesini Ari
stide, Zambon, Cavigliasso Paola, Cappelli, 
Stella, Garzia, Carlotto, Pellizzari, Orsini 
Gianfranco e Campagnoli, già approvato dal
la Camera dei deputati. 

Prego il senatore Longo di riferire alla 
Commissione sul disegno di legge. 

L O N G O , relatore alla Commissione. 
Signor Presidente, ho ben poco da aggiun
gere a quanto già da me esposto, in sede 
referente, nella seduta del 19 gennaio scor
so. Ricordo soltanto che la 5a Commissione 
ha espresso parere negativo sull'articolo 2 
del disegno di legge in discussione, con il 
quale si concede il cinquanta per cento di 
sconto dell'imposta di consumo per i co
muni meridionali, più precisamente per 
quelli compresi nella sfera territoriale di 
applicazione del testo unico delle leggi su-
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gli interventi nel Mezzogiorno. La sede de
liberante per il disegno di legge n. 1448 è 
stata concessa, infatti, a condizione che 
l'articolo 2 del disegno di legge stesso ve
nisse soppresso, in adeguamento al parere 
contrario della Commissione bilancio. 

Non mi resta, pertanto, che raccomanda
re l'approvazione del disegno di legge, con la 
soppressione dell'articolo 2. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta 
la discussione generale. 

M A R A N G O N I . Signor Presidente, 
noi comunisti siamo d'accordo con la richie
sta della 5a Commissione, soppressiva del
l'articolo 2 del disegno di legge. Non ci sem
bra davvero opportuno, infatti, creare una 
discriminante tra gli italiani del Nord e 
quelli del Sud. 

Siamo favorevoli, pertanto, alla proposta 
del relatore. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame degli articoli, di 
cui do lettura: 

Art. 1. 

La norma contenuta nel primo comma 
dell'articolo 10 del decreto-legge 7 febbraio 
1977, n. 15, convertito, con modificazioni, 
nella legge 7 aprile 1977, n. 102, che assog
getta ad imposta di consumo nella misura 
di lire 30 al metro cubo il gas metano usato 
come combustibile per impieghi diversi da 
quelli delle imprese industriali ed artigiane, 
deve intendersi nel senso che sono esclusi 
dalla tassazione anche tutti gli impieghi di
retti alla trasformazione fisica o biologica 
di beni a scopo di produzione indipendente
mente dal carattere dell'impresa. 

È approvato. 

Art. 2. 

Con decorrenza dal 1° gennaio 1979 l'im
posta di consumo prevista dal primo comma 
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dell'articolo 10 del decreto-legge 7 febbraio 
1977, n. 15, convertito, con modificazioni, 
nella legge 7 aprile 1977, n. 102, è ridotta del 
50 per cento per i comuni compresi nella 
sfera territoriale di applicazione del testo 
unico delle leggi sugli interventi nel Mezzo
giorno approvalo con decreto del Presidente 
della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218. 

Ricordo che il relatore ha proposto di sop
primere l'intero articolo. Non essendo stati 
presentati, sull'articolo 2, altri emendamen
ti oltre quello soppressivo, metto ai voti l'ar
ticolo stesso. 

Non è approvato. 

In seguito alla soppressione dell'articolo 2, 
l'articolo 1 diviene articolo unico. 

Metto pertanto ai voti il disegno di legge 
nel suo articolo unico. 

È approvato. 

In conseguenza della modifica introdotta, 
dal titolo del disegno di legge devono essere 
soppresse le ultime parole: « e disposizioni 
relative alla riduzione dell'imposta di consu
mo sul gas metano nei comuni del Mezzo
giorno ». 

Poiché non si fanno osservazioni, così ri
mane stabilito. 

La seduta termina alle ore 10,40. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il Direttore: Don. GIOVANNI BERTOLINI 


